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Gli italiani hanno fame di notizie sociali, che preferiscono allo spettacolo e allo sport. Lo rileva un sondaggio Eurisko. De Bortoli (Sole 24Ore): ''Giornalisti più sensibili, ma gli editori dovrebbero fare formazione'' 
MILANO - Gli italiani hanno fame di notizie "sociali", preferite alle pagine di spettacolo e persino di sport. Lo rileva un sondaggio di Gfk-Eurisko, presentato questa mattina a Milano nel corso della cerimonia di consegna del Premio Sodalitas 2006 per il Giornalismo sociale (vedi lancio nel notiziario di oggi; ndr). Secondo le interviste, realizzate su un campione rappresentativo di popolazione, gli italiani mettono i temi sociali al terzo posto tra gli argomenti che vorrebbero fossero trattati dalla stampa con il 65% delle preferenze dopo la cultura (72%) e la cronaca-attualità (70%). I temi sociali risultano essere apprezzati dalle donne (72%) più che dagli uomini (58%) e in particolare dalle persone più istruite (89% di laureati, 81% in possesso di diploma di studi superiori), da dirigenti ed impiegati (83%) ma anche da studenti (78%) e pensionati (69%). Gli aspetti che queste persone vorrebbero vedere trattati dai media sono soprattutto famiglia (84%), povertà e disagio sociale (82%), lavoro e occupazione (73%), economia e ambiente (70%), immigrazione (61%), droga (60%), volontariato e terzo settore (59%) e scuola (54%).

"Questi dati sono incoraggianti -ha commentato Ferruccio De Bortoli, direttore del Sole 24Ore-, anche se forse andrebbero visti al netto della tendenza a compiacere degli intervistati, a cui non seguono sempre comportamenti coerenti. Oggi i giornalisti sono più preparati, attenti e sensibili ai temi sociali: frutto di un'autopreparazione e di una sensibilità personale verso questi temi, ma anche il senso di una rinnovata domanda di partecipazione. Per il momento però sono mancati gli editori, che finora non hanno tenuto conto di questo aumento di interesse. Oggi l'occuparsi degli altri è diventato una necessità per ricostruire una rete di legami comuni e l'integrazione del cittadino inizia quando trova un posto di lavoro, da dove cominciare la tessitura di una diversa cittadinanza -ha proseguito De Bortoli-. Per questo è importante la funzione delle imprese, che dovrebbero essere più al centro del dibattito pubblico: è nell'impresa che si confrontano culture, etnie e stili di vita diversi ed è qui che possono convivere ed essere esportati nel resto della società".

Anche in televisione "il peggio è passato -dice Giorgio Simonelli, direttore del Master in Giornalismo dell'università Cattolica di Milano-: l'idea che il giornalismo sociale non buca lo schermo è un po' tramontata. Le indicazioni che raccolgo anche dai giovani stduenti di giornalismo sono positive e l'attenzione per il sociale è fortissima. E non è  vero che i temi sociali sono scomparsi dalla tv: anche i contenitori pomeridiani sono pieni di temi centrali nella vita sociale, dalla famiglia ai giovani, dalle prospettive di lavoro all'emarginazione. Il problema è il modo in cui si parla di questi temi: non tutte le cose si possono presentare allo stesso modo".

Un indicazione su come comunicare il sociale arriva da Giulio Giustiniani, direttore del tg di La7: "Bisogna stare attenti a non cadere in vecchi ideologismi, puntando sulla concretezza con un taglio costruttivo. Le situazioni di disagio vanno denunciate, ma bisogna raccontare anche quali sono le possibili soluzioni. Un giornalismo sociale fatto così fa crescere il Paese, aiuta a non costruire nei ragazzi una cultura rinunciataria ed è un modo di fare il proprio dovere di cittadini, prima che di giornalisti".

L'invito ad affrontare il sociale con un nuovo atteggiamento arriva anche da Raffaella Carretta, vicedirettore di Io Donna: "Uno dei problemi comuni a questo tipo di giornalismo è che spesso c'è una deriva nel modo di presentare questo argomento, che lede all'origine la possibilità di fare centro. Chi si occupa di questo settore rischia di essere poco 'cattivo' sul piano dell'accanimento nel proporre le notizie e sul taglio che sceglie per trattarle. Insomma, credo che i giornalisti sociali dovrebbero essere più bravi e più 'cattivi'".
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